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Dalla nostra scuola due cose sono bandite: la stoltez-
za e il pedagogismo. Invece sono ben accetti i docenti 
stranieri, che ci insegnano a pronunciare correttamen-
te la loro lingua. In seguito procediamo alla traduzione 
degli autori più validi e da questa interazione risulta un 
sistema educativo illuminato. Un ulteriore vantaggio de-
riva dal fatto che la presenza di docenti stranieri aiuta 
ad acuire le facoltà di astrazione e cancella le ripicche 
nazionali. In tal modo infatti i popoli hanno modo di ren-
dersi conto che la diversità delle usanze non sminuisce 
la forza universale della ragione, che è uguale in ogni 
angolo del mondo, e che, nonostante le polemiche e 
le controversie, i vari concetti li intendono in sostanza 
nello stesso modo.

(da Stefanos Dimitriadis, Nell’anno del Signore 2400)

Ἡ μωρία και ὁ παιδαγωγισμὸς εἶναι ἐξωρισμένα ἀπὸ 
αὐτὸ τὶ σχολεῖον μας, και οἱ ξένοι ἐπροσκαλέσθησαν 
διὰ νὰ μᾶς εὐκολύνουν τὴν προφορὰν τῶν ἰδίων τους 
διαλέκτων, ὁποῦ αὐτοὶ διδάσκουσιν. Εἰς αὐτὰς μετα-
φράζομεν τοὺς καλλητέρους συγγραφεῖς, κ΄ ἀπὸ αὐτὴν 
τὴν ἀμοιβαίαν ἀνταπόπρισιν τῶν νοημάτων ἐκτείνεται 
περισσότερον, κ΄ τὸ ἐθνικὸν μῖσος σβύνεται ἀνεπαισθή-
τως. Οἱ λαοὶ ἐγνώρισαν ὅτι τὰ ξεχωριστὰ ἔθη τῶν γενῶν 
δὲν ἐκατεδάφιζαν τὴν παγκόσμιον δύναμιν τοῦ λογικοῦ, 
ὁποῦ ὁμιλεῖ ἀπὸ τὸ ἕνα ἄκρον, εἰς τὸ ἄλλο ἄκρον τοῦ 
κόσμου, κ΄ ὅτι ἐννοῦσαν σχεδὸν τὰ ἴδια ωήματα ἐπάνω 
εἰς τὰ αὐτὰ ὑποκείμενα ὁποῦ ἄναπταν πρότερον τόσαις 
σκληραῖς λογομαχίαις. 

(από Stefanos Dimitriadis, Απανθίσματα)
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In fuga. Assistenza e accoglienza degli 
italiani di Grecia in Piemonte

Enrico Miletto

During the Second World War and in the first years of the post-war 
period, Italy was involved in expulsing entire communities residing 
beyond national borders, which added to the wounds inflicted by 
the war and were no less painful than exile. 
The last twenty years has seen the production of historiographical 
studies which reflect on the dynamics of the forced expulsions that 
involved our country, connecting the phenomenon in the broader 
picture of national and European history. 
These works have focused primarily on the Istrian diaspora, neglect-
ing the vicissitudes of the Italians residing in Greece, in the Dodeca-
nese in particular, who, leaving aside the aggressiveness of the fascist 
policy, were forced to abandon lands in which they had lived for a 
long time. 
Forced departures that transversely crossed the entire community, 
with people welcomed, like other refugees and returnees, in camps 
and collection centres located in Italy. 
The article, bringing together a range of diversified partly unpub-
lished and first-hand sources will retrace their steps, focusing on 
some of the key words that defined their exodus, with particular ref-
erence to the dynamics of hospitality and assistance. 
Piedmont and the case studies of the refugee camps of Turin, Novara 
and Tortona will take centre stage. These complexes, established in 
1943, welcomed the first communities arriving from Greece and 
were placed at the centre of welfare policies that involved govern-
ment institutions and local administrations; this assistance enabled 
the new arrivals to integrate into the social and economic fabric of 
the realities that awaited them.
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L’Italia nel Dodecaneso 1912-1943: un quadro di sintesi

«Stamane una parte della nostra squadra comandata dall’ammiraglio Via-
le e un corpo di truppe al comando del generale Ameglio hanno occupato 
l’isola di Rodi». 

Con queste parole, il 4 maggio 1912, il presidente del Consiglio Gio-
vanni Giolitti interrompeva la seduta alla Camera, impegnata a discute-
re la legge elettorale, per annunciare l’occupazione da parte della Regia 
marina dell’isola dell’Egeo. La notizia, si legge sulle pagine del «Corriere 
della Sera», fu accolta dai deputati da un applauso «lunghissimo, entu-
siastico ed unanime»1.

L’occupazione dell’isola, «sapientemente compiuta»2, come recita-
va «La Stampa», dalle truppe italiane, si inseriva nelle operazioni legate 
alla Guerra di Libia, intrapresa nel 1911 contro la Turchia. A ottobre la 
flotta italiana, coadiuvata da aerostati e aeroplani della Regia aereonauti-
ca, iniziò i bombardamenti del porto di Tripoli, salutati con entusiasmo 
da Gabriele D’Annunzio, che sulla terza pagina del «Corriere della Sera» 
pubblicava, settimanalmente, Le canzoni delle gesta d’oltremare (Fabbri, 
2022, 58), che aprirono il varco alle truppe d’occupazione.

Fu per piegare la resistenza dell’esercito ottomano che i vertici militari 
italiani decisero di intraprendere azioni di disturbo in Egeo, organizzan-
do quella che il tenente generale Alberto Pollio, capo di Stato maggiore 
dell’esercito dal 1908 al luglio 1914, definì una «scorreria offensiva» 
(Pasqualini, 2015, 15), ufficialmente intrapresa per il sospetto che le 
forze armate turche utilizzassero i territori egei come base logistica per 
rifornire di armi la resistenza libica. Si trattava in realtà di un pretesto per 
avviare le operazioni militari che, iniziate a Stampalia, oggi Astiapalea, il 
28 aprile 1912, proseguirono, il 4 maggio, con l’attacco a Rodi, sferrato da 
reggimenti di fanteria, bersaglieri e alpini, circa 8.000 uomini, agli ordigni 
del generale siciliano Giovanni Ameglio (Beltrami, 2013, 186).

Pochi giorni più tardi, le imbarcazioni della Regia marina fecero rot-
ta verso le altre isole: il 14 maggio l’ammiraglio Leone Viale inviava allo 
Stato maggiore dell’esercito un telegramma con il quale informava che la 
Napoli sostava davanti all’isola di Piskopi, la Roma nelle acque di fronte 
a Nisero, il Pisa dinnanzi a Kalimno mentre il San Marco e l’Amalfi ave-
vano puntato, rispettivamente, su Leros e Patmos, costringendo alla resa 
i soldati e arrestando i funzionari del governo turco3. A ricevere i soldati 

1 «Corriere della Sera», 5 maggio 1912. 
2 «La Stampa», 5 maggio 1912. 
3 «La Stampa», 14 maggio 1912. 
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italiani, come riporta una corrispondenza di Paolo Scarfoglio, inviato 
speciale de «La Stampa», gruppi di donne, che «al grido di Viva l’Italia, 
gettavano fiori sul loro cammino», accogliendoli come liberatori. L’oc-
cupazione delle Sporadi meridionali, era dunque completa e «il nostro 
bel tricolore»4, concludeva il giornalista, poteva così essere issato in luo-
ghi nei quali continuò a sventolare fino al novembre 1943. 

Con lo scoppio del Primo conflitto mondiale, l’occupazione italiana 
del Dodecaneso assunse tratti piuttosto spigolosi, contribuendo a provo-
care un forte malcontento da parte della popolazione locale nei confronti 
degli occupanti. 

Il quadro di fondo non migliorò nemmeno nell’immediato dopo-
guerra, che vide esplodere al tavolo delle trattative parigine la questione 
della sovranità italiana sul territorio, fortemente osteggiata dal Governo 
britannico e dal presidente statunitense Woodrow Wilson che, poggian-
do sul principio dell’autodeterminazione dei popoli, intendevano ridise-
gnare lo scacchiere europeo, contrastando così le aspettative dell’Italia 
che nel 1915, con la firma del Patto di Londra, aveva ricevuto, seppur va-
gamente, assicurazioni in merito (Soave, 2020). 

A giovarsi della situazione fu il premier greco Eleftherios Venizelos 
che riuscì a catalizzare l’attenzione e gli appoggi dell’opinione pubblica 
internazionale sulla sorte delle isole dell’Egeo che, anticamente parte 
della Grecia, avrebbero dovuto far parte del paese ellenico. Un passaggio 
rafforzato anche dalla condotta di Apostolos Trifonos, vescovo ortodos-
so di Rodi, che nell’aprile 1919, durante le celebrazioni per la Pasqua or-
todossa, impartì ai vari sacerdoti l’ordine di invitare dal pulpito la popola-
zione ad aderire a un plebiscito in favore dell’annessione alla Grecia. 

Seguirono manifestazioni e scontri in diverse località che raggiunsero 
il punto più drammatico il 20 aprile, lunedì di Pasqua, a Paradisi, villaggio 
nei pressi di Rodi, quando nel tentativo di riportare l’ordine i soldati ita-
liani uccisero una donna e un sacerdote (Caccamo, 2014, 198). 

L’episodio, meglio noto come «Pasqua di sangue», fece il gioco del 
primo ministro greco che lo utilizzò in chiave diplomatica riuscendo a 
strappare al Governo italiano un accordo con il quale quest’ultimo si im-
pegnava a cedere alla Grecia l’intero arcipelago a eccezione di Rodi e Ka-
stellorizo, italianizzata in Castelrosso (Doumanis, 2003, 61-63).

Si trattava però di un quadro tutt’altro che definitivo, poiché a segui-
to delle ripetute sconfitte subite dall’esercito greco da parte dei turchi a 
Smirne e in Anatolia nel corso del conflitto greco-turco (Ferrara, Pian-
ciola, 2012, 85-88)5, Atene vide indebolirsi la sua posizione, prestando 

4  P. Scarfoglio, «La Stampa», 14 maggio 1912. 
5 Nel maggio 1919, 20.000 soldati greci sbarcarono a Smirne, la più grande città della co-

sta mediterranea dell’Anatolia. Appoggiata da Francia, Gran Bretagna e Stati Uniti, la Grecia 
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il fianco alle mai sopite aspirazioni italiane. Roma approfittò così della si-
tuazione per proclamare unilateralmente l’annessione delle isole all’Ita-
lia, ufficialmente riconosciuta su scala internazionale nel 1923 dalla Pace 
di Losanna. Il trattato, contemporaneamente, sancì anche nuovi assetti 
territoriali e demografici, con la «decisione consensuale» (Guida, 2015, 
79), frutto di un accordo tra i due contendenti, di avviare uno scambio di 
popolazioni, tradottosi nello spostamento forzato di 400.000 musulma-
ni dalla Grecia verso la Turchia e di circa un milione di greci che, residenti 
in Asia minore, intrapresero il percorso inverso. 

Nasceva così, quello che Benito Mussolini, denominò Possedimento 
delle isole italiane dell’Egeo, e cioè una realtà amministrativa sottoposta 
alla giurisdizione del ministero degli Esteri e soggetta a un ordinamen-
to differente rispetto alle altre aree occupate dall’esercito italiano (Villa, 
2016, 18-19). 

La gestione dei nuovi territori fu affidata dal ministero degli Esteri a 
Mario Lago, diplomatico di lungo corso, vicino a Giolitti (suo padre Eu-
genio, magistrato, era stato compagno di scuola dell’ex presidente del 
Consiglio). Nato a Savona nel 1878, aveva maturato esperienze al conso-
lato italiano di Nizza e, successivamente, come agente diplomatico a Tan-
geri e Praga prima di essere nominato, nell’ottobre 1920, direttore gene-
rale degli Affari europei e del Levante e partecipare, tre anni più tardi, in 
qualità di delegato aggiunto della rappresentanza italiana alla Conferen-
za di Losanna (Visone, 2004). 

Senatore del Regno dal 1928, fu insignito nel 1922 della carica di 
governatore del Possedimento, portando avanti, tra il 1923 il 1936, un 
ambizioso programma volto a trasformare le isole, divenute per la na-
scente Italia fascista una sorta di vetrina verso il Levante, in un modello 
di «moderna efficienza governativa e imprenditoriale» (Arca Petruc-
ci, 2015, 135). 

Non è qui il luogo per ripercorrere nel dettaglio la sua politica, già al 
centro di numerosi studi (Pignataro, 2013), per cui in questa sede sarà 
sufficiente richiamare come il mandato del governatore savonese con-
tribuì in maniera decisiva a un sensibile mutamento «dell’economia, 

aveva come obiettivo l’espansione territoriale e l’inglobamento delle ricche comunità greche 
delle città costiere dell’Asia Minore sotto la sovranità turca. Gli interessi, non dichiarati, delle 
grandi potenze che appoggiavano il paese ellenico erano invece quelli di contenere il processo 
di costruzione di uno Stato nazionale turco sulle ceneri dell’ormai smembrato Impero otto-
mano e di contrastare le mire imperialistiche italiane sulla regione. La Guerra greco-turca si 
risolse in una disfatta dei greci, costretti a evacuare l’Asia Minore (maggio 1922) e seguiti da 
centinaia di migliaia di profughi greci delle città di quell’area. Nel gennaio del 1923, un accor-
do tra il nuovo Stato turco guidato da Mustafa Kemal Ataturk e il Governo greco diede veste 
legale a tale flusso di profughi, stabilendo il principio dello scambio forzato di popolazione tra 
la Turchia e la Grecia, ufficialmente riconosciuto dalla Pace di Losanna. 
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della società e delle politiche locali» (Labanca, 2002, 181), al punto da 
essere definito come il «periodo d’oro» (Febbraro, Ziruolo, 2019) del 
Dodecaneso.

La costruzione di nuove infrastrutture e artiere stradali, l’edificazione 
di quartieri a Rodi e nelle altre isole, la creazione di strutture industriali 
come la Manifattura Tabacchi, l’ordinamento di importanti aspetti nella 
sfera amministrativa (catasto, sanità, assistenza all’infanzia), la promo-
zione culturale e l’apertura al turismo internazionale rappresentarono 
soltanto alcuni degli aspetti caratterizzanti la sua attività di governo. 

Sul piano dei rapporti con la popolazione ellenica, Lago concesse 
a quest’ultima limitati spazi di autonomia, cercando però di perseguire 
un’opera di italianizzazione che passava attraverso la scuola, al centro di 
una serie di modifiche, la principale delle quali riguardava l’obbligo di 
insegnamento della lingua italiana. Restava però garantita l’autonomia, 
seppur parziale, delle scuole private, gestite in gran parte dalle diverse co-
munità religiose, prima tra tutte quella ortodossa, della quale il governa-
tore mirò a ridurre il peso specifico, cercando di allontanarla dal patriar-
cato di Costantinopoli nel tentativo, in realtà mai riuscito, di creare un 
sistema religioso autonomo guidato da un vescovo indipendente (Espi-
noza, 2013, 282.283). 

Nel 1936 Mussolini affidò a Cesare Maria De Vecchi, fascista della 
prima ora6, la guida della «colonia bianca» (Basciani, 2022, 18), l’uni-
ca creata in territorio europeo. Nella visione fascista, le isole avrebbero 
dovuto costituire un trampolino di lancio verso l’imperialismo italiano 
nei Balcani, in Anatolia e in Medioriente. Anche per tale motivo furono 
oggetto di una militarizzazione dei centri principali, con la costruzione 
degli aeroporti di Rodi e Kos e la creazione di una base navale a Leros 
(Febbraro, 2017). 

Il governo del quadrumviro piemontese, caratterizzato da una mar-
cata specificità fascista rispetto a quella del suo predecessore, portò a un 
significativo mutamento nei confronti della popolazione ellenica, verso 
la quale fu portato avanti un vero e proprio programma di italianizzazio-
ne forzata che, mosso dalla retorica della «romanità assorbitrice» (Espi-
noza, 2019), aveva come principale obiettivo il suo inquadramento nel 
corpo nazionale italiano. 

Il piano di fascistizzazione impostato da De Vecchi prevedeva l’impo-
sizione del podestà di nomina governativa nelle amministrazioni locali, 

6 Prima dell’esperienza del Dodecaneso, De Vecchi, deputato dal 1921 e sottosegretario 
di Stato dal 1922, fu inviato in Somalia nel 1923 diventando nel 1925 comandante della Mili-
zia volontaria per la sicurezza nazionale e ricoprendo tra il 1935 e il 1936 la carica di ministro 
dell’Educazione nazionale. 
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l’adozione dell’italiano come lingua primaria, il rafforzamento del con-
trollo poliziesco contro l’irredentismo ellenico che rivendicava la riunifi-
cazione delle isole alla Grecia e, non per ultima, l’abolizione dell’autono-
mia concessa alla comunità greca, turca ed ebrea e alle confessioni orto-
dossa, ebraica e musulmana (Papa, 2015, 60-73). 

Il nuovo governatore firmò infine un’opera di bonifica architettonica, 
intervenendo direttamente su edifici pubblici costruiti durante l’ammi-
nistrazione di Lago, da lui considerati simboli di una decadenza orienta-
lizzante e per tale motivo modificati con linee e prospettive più squadra-
te, maggiormente aderenti ai canoni dell’architettura fascista (Matinoli, 
Perotti, 1999, 83-95). 

La sua politica contribuì certamente allo sfilacciamento e al deterio-
ramento dei rapporti tra la popolazione italiana (Armao, 1951, 181)7, e 
la comunità greca, portando a una frattura divenuta pressoché insanabile 
nel 1940 quando Mussolini decise di invadere la Grecia.

Nel pomeriggio del 10 giugno dello stesso anno, dal balcone di Palaz-
zo Venezia, di fronte a una piazza gremita, il duce pronunciava un discor-
so dai toni accesi, con il quale annunciava lo scoccare «dell’ora segnata 
dal destino» e delle «decisioni irrevocabili» (Bidussa, 2022).8

Seicento parole, questa la lunghezza complessiva dell’intervento, che 
comunicavano l’ingresso dell’Italia nel secondo conflitto mondiale al 
fianco della Germania nazista (Foot, 2022, 336). 

Poco più di quattro mesi dopo, il 28 ottobre, anniversario della mar-
cia su Roma, l’esercito italiano, passando attraverso l’Albania, invadeva la 
Grecia, avviando così, per utilizzare un’espressione dello stesso capo del 
fascismo, una «guerra parallela» (Rochat, 2005, 240) che avrebbe dovu-
to certificare la potenza militare dell’Italia fascista. 

Condotta con approssimazione, senza adeguata preparazione mi-
litare e con la convinzione di una rapida vittoria, la Campagna di Grecia 
si rivelò in realtà un fallimento. Infatti già dalla metà di novembre i gre-
ci costrinsero l’esercito italiano al ripiegamento, riuscendo a penetrare 
in territorio albanese. Mussolini dovette così rivedere i suoi piani: oltre 
alla fine del conflitto parallelo, il fallimento dell’aggressione alla Grecia, 
cui si unirono le coeve disfatte in Africa orientale (Libia, Somalia ed Etio-
pia), minò definitivamente il prestigio dell’Italia, da questo momento in 
poi condannata, sul piano militare, a «un’irrevocabile subordinazione» 

7 Secondo i dati dei censimenti, la popolazione italiana residente nel Dodecaneso passò 
dai 2.000 abitanti del 1922 ai 6.715 del 1931, fino ad arrivare ai 16.711 del 1936. 

8 Le immagini del discorso di Mussolini si trovano in Archivio storico Istituto Luce – Ci-
necittà, Archivio Storico Istituto Luce-Cinecittà, 10 giugno 1940. La dichiarazione di guerra, 
<https://www.youtube.com/watch?v=56RNdwST_3Y>, 11.01.2023. Per una recente inter-
pretazione dei discorsi di Mussolini, cfr. D.  Bidussa (2022). 
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(Gentile, 2022, 1173) alla Germania, divenendo per quest’ultima, che 
nella primavera 1941 intervenne in soccorso delle truppe italiane con-
sentendo loro di riprendere la Libia, occupare la Grecia e la Jugoslavia, un 
alleato di secondo ordine.

Durante il Secondo conflitto mondiale il Dodecaneso restò un’area 
piuttosto marginale nelle strategie dell’esercito italiano, i cui uomini di-
slocati sul territorio rimasero sorpresi, al pari della popolazione civile, 
dalla caduta del regime fascista, il 25 luglio 1943 e dalla firma dell’armisti-
zio l’8 settembre dello stesso anno. 

L’incertezza della situazione e lo sfaldamento dell’esercito non im-
pedirono però ai militari italiani di resistere ai soldati tedeschi, che occu-
parono Rodi, Kos e la base navale di Leros, pagando in molti casi la loro 
scelta con la morte e la deportazione nei lager in Polonia e Germania 
(Aga Rossi, Giusti, 2017; Insolvibile, 2011). Sorte simile conobbe anche 
la comunità ebraica di Rodi: arrestati, gli ebrei rodioti furono condotti 
nel porto ateniese del Pireo e da qui deportati, in treno, nel campo di Au-
schwitz – Birkenau. 

Da sottolineare come in tale contesto risultò fondamentale la fattiva 
collaborazione fornita ai nazisti dai carabinieri e dalle autorità civili ita-
liane, tra le quali si ricordano Antonio Macchi, ultimo podestà e il vice-
governatore Iginio Ugo Faralli che, fedeli alla Repubblica sociale italiana, 
ricoprirono un ruolo affatto secondario (Clementi, Toliou, 2015). 

Dopo la guerra (1945-1948)

Il 9 maggio 1945 le truppe inglesi sbarcarono a Rodi, festosamen-
te accolte dalla popolazione greca. L’amministrazione provvisoria del 
territorio, seguendo un modello già applicato in altri territori, fu affi-
data alle forze armate britanniche che istituirono il British Military Ad-
ministration (BMA) of the Dodecanese Islands (Hellenic Parliament 
Foundation, 2023).

Dopo aver deposto le autorità italiane, l’ente si occupò di organizzare 
l’approvvigionamento della popolazione pesantemente provata dal con-
flitto, potendo contare anche sul fondamentale supporto della United 
Nation Relief and Rehabilitation Administration (Unrra), l’agenzia delle 
Nazioni Unite fondata a Washington nel novembre 1943 dai quaranta-
quattro stati futuri membri delle Nazioni Unite. 

Tra il giugno 1945 e il marzo 1947, anno della sua dismissione, l’or-
ganizzazione, presentatasi come «il volto umano degli Alleati» (Salva-
tici, 2015, 201), distribuì nell’intero paese, comprese le isole dell’Egeo, 
oltre 2,6 milioni di tonnellate di forniture, metà delle quali (1,4 milioni) 
rappresentate da cibo e cereali, trasportati a bordo di oltre 6.000 camion 
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che percorrevano le strade del paese (Unrra, 1947, 143). Vestiti, stoffe, 
cotone, lana grezza, bestiame e macchine agricole (oltre 2.000 trattori) in 
grado di far ripartire la produzione costituirono gli altri aiuti dell’Unrra 
che si impegnò anche a riparare le ferrovie, le infrastrutture e le principali 
arterie stradali danneggiate dal conflitto, la metà delle quali restava co-
munque, secondo quanto si legge in un rapporto stilato dall’agenzia, in 
condizioni di grande criticità («road conditions remain deplorable, 50% 
being still unusable») (Unrra, 1947, 7).

Il BMA esercitò funzioni amministrative, di pubblica sicurezza e di 
controllo sulla stampa (vietando la diffusione di testate in lingua greca) 
fino all’aprile del 1947 quando, dopo aver precisato i termini per l’inte-
grazione finale delle isole nell’apparato statuale greco, venne sostituita 
da un’amministrazione militare ellenica. A guidarla fu chiamato l’am-
miraglio Perikles Ioannidis che, su sollecitazione delle autorità di Atene, 
iniziò, attraverso una serie di misure (sostituzione del personale ammi-
nistrativo, inserimento della dracma in luogo della sterlina BMA, cancel-
lazione dei toponimi italiani), l’avvicinamento dell’area allo Stato greco, 
sancito ufficialmente dal Trattato di Pace siglato a Parigi il 10 febbraio 
1947, in base al quale l’Italia concedeva la piena sovranità sulle isole del 
Dodecaneso alla Grecia (Lorenzini, 2007, 93-95). 

Il Governo di Atene, che ratificò il trattato il 22 ottobre dello stesso 
anno, approvò l’annessione il 9 gennaio 1948, trasferendo però retroat-
tivamente l’entrata in vigore dell’accordo al 28 ottobre 1947, data sim-
bolica che ricordava l’invasione fascista del paese durante la Seconda 
guerra mondiale. 

Si trattava del passaggio preliminare alla cerimonia del 7 marzo 1948 
con la quale il Governo sancì ufficialmente l’inserimento del territorio 
nello Stato greco, con l’istituzione del Governatorato del Dodecaneso a 
capo del quale fu posto, dal mese di maggio, il governatore civile Nikolaos 
Mavris (Pignataro, 2001, 672-679). 

Profughi

Come avvenuto per i territori della Venezia Giulia passati alla Jugo-
slavia, il Trattato di Parigi, consentiva agli italiani residenti sul territorio 
ellenico la possibilità di esercitare il diritto di opzione: l’articolo 19 pre-
vedeva infatti che quanti fossero domiciliati al 10 giugno 1940, data della 
dichiarazione di guerra italiana, nei territori ceduti, diventassero cittadini 
dello Stato successore ma, qualora la loro lingua d’uso fosse stata quella 
italiana, avrebbero potuto optare per la cittadinanza italiana, fornendo 
così allo stato successore – nel caso specifico alla Grecia – il diritto di ri-
chiederne il rimpatrio entro un anno dall’entrata in vigore del trattato. 
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Un punto di svolta si ebbe nel 1948 con l’emanazione da parte del Go-
verno di Atene della legge n. 517, attiva dal 9 gennaio dello stesso anno, se-
condo la quale gli italiani residenti nel Dodecaneso alla data del 10 giugno 
1940 sarebbero diventati a tutti gli effetti cittadini greci. Il provvedimento, 
seguendo quanto previsto dal trattato parigino, lasciava però la possibili-
tà di esercitare il diritto di optare per la nazionalità italiana, trasferendo la 
loro residenza in Italia,  a quanti considerassero l’italiano la propria lingua 
d’uso entro e non oltre il 28 ottobre 1948, ovvero a un anno dall’entrata in 
vigore del trattato stesso, stabilito per la Grecia il 28 ottobre 1947. 

Iniziarono così le operazioni di rimpatrio di quanti non avevano an-
cora abbandonato le isole, già lasciate tra il 1945 e il 1946 da un nucleo di 
dipendenti dell’ex Governo dell’Egeo salpati verso la Puglia. 

A organizzare i trasporti fu Macchi, rimasto l’unico punto di riferi-
mento istituzionale per gli italiani, che avviò alcuni colloqui con il Gover-
no di Roma ottenendo l’invio del Campidoglio, a bordo del quale rim-
patriarono gli ultimi 7.000 italiani rimasti nel Dodecaneso. Quanti non 
riuscirono a salpare con la nave, rientrarono in Italia con altri mezzi e a 
proprie spese (Pignataro, 2001, 672). 

Da sottolineare che, formalmente, il Governo greco non espelleva 
gli italiani: per tutelarsi da tale capo di accusa le autorità elleniche face-
vano firmare una dichiarazione nella quale ciascun optante dichiarava la 
volontarietà della propria scelta e, nel contempo, si impegnava a non fare 
più ritorno sul suolo ellenico. 

Quelli del Dodecaneso non furono però i soli italiani a lasciare il terri-
torio greco. La medesima sorte toccò, precedentemente, anche a quanti 
risiedevano in altre aree del paese, in particolar modo a Patrasso e Corfù, 
dove nel 1945 la presenza italiana si attestava, rispettivamente, su circa 
2.000 e 1.500 unità, in gran parte pescatori e agricoltori (Miletto, 2013). 

Dopo aver ottenuto il controllo del territorio, le forze resistenziali 
greche deliberarono l’allontanamento dei cittadini stranieri colpevoli, ai 
loro occhi, di aver operato contro gli interessi della Grecia. A essere colpi-
ti in maniera particolare furono gli italiani, accusati, secondo un principio 
di colpa collettiva, di aver appoggiato prima l’occupazione fascista e, suc-
cessivamente, di aver collaborato con i tedeschi. 

In tale scenario, le prime espulsioni colpirono gli italiani di Corfù: 
arrestati nell’ottobre 1944, furono tradotti nelle carceri cittadine e i loro 
beni confiscati. Un primo nucleo di circa 200 persone fu rimpatriato a 
bordo di una nave della Marina italiana, mentre gli altri restarono prigio-
nieri fino ai primi di novembre, quando riuscirono a rientrare in Italia su 
una nave della Croce Rossa battente bandiera norvegese, a bordo della 
quale furono imbarcati 661 italiani (in gran parte anziani, donne e bam-
bini). Secondo le stime del Governo italiano, lasciarono Corfù circa 900 
connazionali (Esposito, 2006, 263).
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Tra l’estate e l’autunno del 1945, a conflitto finito, fu la volta degli 
italiani di Patrasso, allontanati dal Governo greco in quanto cittadini di 
paesi ex nemici dello Stato ellenico: il primo scaglione di 218 persone 
lasciò la città il 7 novembre alla volta del porto del Pireo dove si imbar-
cò per l’Italia. Nei giorni successivi le partenze si susseguirono con ritmi 
incalzanti: il 14 novembre partirono 293 persone, 290 il 15 e 314 il 20. 
Complessivamente abbandonarono la città circa 1.500 italiani (Esposito, 
2005, 266). 

Arrivati in Italia, trovarono rifugio in centri di raccolta profughi che 
aprirono i loro padiglioni anche a quanti giunsero successivamente dal 
Dodecaneso. Furono soprattutto i centri pugliesi (Esposito, 2005, 51-
57) a ospitare gli italiani di Grecia, alcuni dei quali raggiunsero anche 
altre strutture presenti sul territorio nazionale, compreso il Piemonte, 
regione nella quale erano in funzione tre grandi complessi, la Caserma 
Passalacqua a Tortona, in provincia di Alessandria, la Caserma Perrone a 
Novara e le Casermette di Borgo San Paolo a Torino.

Nel 1947 Maria Teresa Casassa, docente all’Istituto di igiene e micro-
biologia dell’Università di Torino, stilò, su incarico del ministero degli In-
terni, una relazione che rappresenta una nitida fotografia della situazione 
relativa ai campi profughi in Italia, il cui numero ammontava, alla data del 
31 dicembre 1946 a 92 strutture dislocate in 43 città, la cui gestione era 
demandata al ministero dell’Assistenza post-bellica da cui fu ceduta, nel 
1947, al ministero dell’Interno. Complessivamente i campi ospitavano, 
alla data sopraindicata, 50.630 persone, 26.717 di età compresa tra i di-
ciannove e i sessantacinque anni e 34.212 inserite nella fascia di età tra i 
tredici e diciotto anni9. 

La gran parte degli ospiti, si legge ancora nel documento, era costitu-
ita da italiani residenti all’estero, riportati in patria dalle vicende belliche 
(«a volte con vere e proprie odissee»10), cui si aggiungevano i profughi 
provenienti dalle zone che il Trattato di Pace aveva escluso dal territorio 
italiano e il riferimento andava non solo ai greci, ma anche ai giuliano-dal-
mati che iniziavano ad affluire sempre più numerosi verso la madrepatria. 
Uomini e donne che avevano dovuto «lasciare la loro casa e il loro profi-
cuo lavoro, e ai quali occorreva provvedere con urgenza».11

Un’urgenza della quale si fece carico il Governo italiano, mossosi sin 
da subito per trovare una sistemazione ai connazionali giunti dalla Gre-
cia, unitamente ad altri gruppi provenienti dalla Venezia Giulia. Si veda in 

9 M. T. Casassa, Considerazioni sui campi profughi per italiani in Italia. In Archivio Storico 
della Città di Torino (d’ora in avanti Asct), Fondo Ente comunale di assistenza (Eca), Caser-
mette Borgo San Paolo, Cartella (C.) 1114, Fascicolo (F.) 3, Relazioni 1944-1945, p. 1. 

10 Ibidem
11 M. T. Casassa, Considerazioni sui campi profughi per italiani in Italia, cit. p. 2. 
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proposito una nota inviata nell’ottobre 1946 dalla direzione generale di 
Pubblica sicurezza al ministero di Assistenza post-bellica e a quello degli 
Interni, contenente un elenco di alcune strutture che, date le loro capacità 
ricettive, avrebbero potuto ospitare i profughi. 

Campi dislocati in molte città italiane, da Cremona (un alloggiamen-
to pronto a ricevere 400 unità) a Salerno (2.000 posti alla Caserma Tofa-
no più altri a Nocera Inferiore), da Siena (150 profughi) a Verona, fino ad 
arrivare a Torino, in grado di accogliere un contingente di 900 persone12. 

La documentazione non consente di stabilire se e in quale quantità i 
complessi sopracitati accolsero i profughi greci. Sappiamo però, grazie 
alle carte conservate presso l’Archivio storico della città di Torino (Asct), 
che un contingente trovò ospitalità a Torino. 

Nel capoluogo piemontese, nel popolare rione di Borgo San Paolo, 
cuore della città operaia e industriale, era attiva fin dal novembre 1944 
una caserma utilizzata come campo di accantonamento per le popolazio-
ni dei comuni italiani e francesi della Valle Roja, coattivamente trasferite 
dai tedeschi. Circa 3.000 persone rimaste in città fino alla primavera del 
1945, quando iniziò il rimpatrio dei cittadini francesi. Nella struttura re-
starono circa 900 italiani, cui si aggiunsero rimpatriati dall'estero, reduci 
dalla prigionia ed ex internati di rientro dalla Germania. 

Diventava fondamentale provvedere alla loro accoglienza senza 
però, si legge in una nota inviata dall’Ente comunale di assistenza (Eca) 
alla prefettura «rendere l’ospitalità uguale a quella dei lager»13. Il consi-
glio comunale, su indicazione del sindaco Giovanni Roveda, decise così 
di dar vita all’interno della struttura alla Casa degli Internati che, grazie 
all’azione dell’Eca, provvide a fornire cura e assistenza agli ospiti, unita-
mente a un sussidio in denaro. Nel marzo dell’anno successivo, dopo la 
dismissione del XXI Evacuation Camp di Moncalieri, comune alle porte 
della città, sorto per volontà delle autorità Alleate subito dopo la fine del-
la guerra, le Casermette videro aumentare il numero dei ricoverati. Si rese 
così necessario un ampliamento dei padiglioni, rendendo efficienti quelli 
ancora sinistrati o danneggiati dalle cause belliche.

Nel primo biennio di attività transitarono nel campo 13.970 persone, 
suddivise tra profughi, ex internati, sinistrati e sfollati14. Nel settembre 

12 Nota (prot.n. 442/15721), 17 ottobre 1946. In Archivio Presidenza del Consiglio dei 
Ministri – Ufficio per le Zone di Confine (d’ora in avanti Apcm-Uzc), Sezione II, Profughi, B. 
I., F. 51, Profughi rimpatriati dalla Grecia e dalla Venezia Giulia. 

13 Relazione di Pietro Gemmi, direttore delle Casermette, 30 gennaio 1946. Alla stessa re-
lazione fanno riferimento i dati numerici riportati. In Asct, Fondo Eca, Corrispondenza relati-
va a esecuzioni lavori, Cartella 2054, Casermette Borgo San Paolo 1945-1954. 

14 Secondo la relazione di Gemmi, nel campo transitarono «2.250 profughi, 1.825 ex in-
ternati, 298 sinistrati, 89 sfollati, 2.650 residenti all’estero (compresi i profughi francesi), 6.798 
ex internati di passaggio e 60 partigiani» Pietro Gemmi, relazione 30 gennaio 1946, cit. 
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1946 la direzione del campo forniva un’istantanea ancor più precisa, che 
consente di risalire al numero esatto dei profughi ricoverati alle Caser-
mette, 1.389 persone (892 uomini e 497 donne), corrispondenti a 197 
nuclei familiari e 577 persone isolate e alla loro provenienza. Dopo i giu-
liano-dalmati (137), i greci apparivano il nucleo numericamente più rap-
presentativo, con 62 unità (28 famiglie), seguiti dai profughi arrivati dalla 
Libia (33) e dai vecchi possedimenti italiani dell’Africa orientale (9)15. 

Negli anni seguenti, quella degli italiani di Grecia restò una presen-
za costante all’interno del campo, la cui direzione iniziò però a censirli 
con la generica voce di «profughi provenienti da possedimenti ed ex 
colonie», senza quindi scorporarli da quelli arrivati dalla Libia e dall’A-
frica Orientale. Non possiamo dunque che ragionare su dati quantita-
tivi, che ci mostrano 109 presenze nel 1949 e nel 1950, 69 nel 1951, 51 
nel 1952, 52 nel 1953, 65 nel 1954 e 27 nel 1955, ultimo anno in cui essi 
furono censiti16. 

Nei centri di raccolta in Piemonte

«Da una parte c’erano i profughi della Jugoslavia, [cioè] di Fiume, 
Istria, da un’altra parte c’eravamo noi della Grecia, dalla Libia e dall’Afri-
ca. Eravamo amici, non c’è mai stato problema. […] Molti greci hanno 
sposato fiumane, istriane e [viceversa] gli istriani [hanno sposato molti 
greci]. Non c’è mai stata nessuna divergenza fra noi e, non c’è stato nessu-
no scontro, né politico né sociale, ognuno aveva le sue storie, il suo paese e 
il suo modo di vivere, ma nello stesso tempo eravamo amici»17.

Così Andrea D., nato a Patrasso nel 1930 da una famiglia di pescato-
ri di Trani emigrati in Grecia nei primi anni del Novecento, restituisce 
alcuni squarci di vita quotidiana alle Casermette, dove arrivò con la fa-
miglia nel novembre 1945 dopo un viaggio che lo aveva portato prima a 
Firenze e poi a Bologna, ospitato all’interno di caserme e altre strutture 
di fortuna. 

La sua narrazione non si sofferma sulle condizioni di vita dei profu-
ghi nel campo, colte invece in tutta la loro precarietà da una relazione 
dell’Ufficio tecnico del comune di Torino, invitato dalla Giunta a stilare 

15 Relazione inviata il 9 settembre 1946 dalla direzione del campo alla direzione dell’ECA. 
In Asct, Fondo Eca, C. 2159, Casermette di Borgo San Paolo: statistiche delle presenze 1946.

16 Nota del segretario generale Eca inviata al Comune di Torino, 8 luglio 1955. In Asct, 
Fondo Eca, C. 2159, Casermette di Borgo San Paolo: statistiche delle presenze 19465-1959. 

17 Intervista ad Andrea D., realizzata il 09.03.2012. In E. Miletto, Altre profuganze. Profughi 
dalla Grecia, in Id. L’esodo istriano, fiumano e dalmata in Piemonte. Per un archivio della memoria, 
Istoreto, Torino 2013,  <http://intranet.istoreto.it/esodo/testimoni.asp>, 20.02.2023. 
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un resoconto sulla situazione generale degli ospiti. Dotato di un posto di 
polizia per il controllo dell’ordine pubblico, di una cucina per il confezio-
namento e la distribuzione dei pasti, di infermeria e laboratorio medico, 
di asilo, scuola elementare e di formazione professionale, unitamente a 
spacci commerciali e luoghi di svago (cinema, circolo ricreativo e campo 
da calcio), il campo si presentava come un vero e proprio microcosmo, 
una sorta di mondo a parte, estraneo alla città. 

Nei padiglioni le famiglie vivevano in locali separati con mezzi di for-
tuna (steccati, corde, coperte) che portavano la struttura ad assumere, si 
legge nel documento, «un aspetto zingaresco», presentando, conclude-
va la relazione, «notevoli difficoltà di pulizia e una condizione generale 
deplorevole»18. 

Non molto dissimili apparivano, come vedremo tra poco, le condizio-
ni dei profughi ricoverati nell’altro grande centro sorto sul territorio pie-
montese e cioè la Caserma Perrone di Novara.  

La struttura fu precedentemente utilizzata dagli Alleati, dall’estate 
del 1945, come Evacuation Camp, destinato cioè al transito di militari, ex 
prigionieri di guerra ed ex internati in campo di concentramento e prigio-
nia. A loro si aggiungevano anche nuclei di profughi provenienti da paesi 
europei, primi su tutti Francia e Germania. Con la partenza dell’esercito 
Alleato, la Caserma Perrone passò sotto il diretto controllo delle autorità 
civili, trasformandosi, nel settembre 1945, in un centro di raccolta desti-
nato a ospitare esclusivamente profughi civili19.

La documentazione conservata presso l’Archivio di stato di Novara 
(Asn) contiene una serie di relazioni inviate dal direttore del campo al mi-
nistero dell’Interno, nelle quali, oltre alle condizioni del campo, sono in-
dicati il numero degli ospiti e la loro provenienza. Il primo anno cui fare 
riferimento è il 1947, quando al 31 dicembre, la Perrone accoglieva 1.375 
persone: il nucleo principale era costituito dai giuliano-dalmati, seguiti 
dai profughi giunti dalla Grecia, in totale 134 persone, suddivise in due 
voci distinte, Grecia, 65 individui, ed Egeo e altre isole, 69 unità20. I greci 
erano censiti sotto due diverse voci e cioè quelli provenienti dalla Gre-
cia (65 unità) e quelli giunti dall’Egeo (la dicitura esatta dei documenti 

18 Relazione ufficio Tecnico del Comune di Torino, 01.03.1948. In Asct, Fondo Eca, C. 
1114, F. 1, Corrispondenza varia (1948-1966). 

19 Le informazioni si trovano in una nota inviata da Antonio Nava, direttore del campo, 
all’ufficio di Assistenza Post-Bellica di Novara il 12 agosto 1950. In Archivio di Stato di Novara 
(d’ora in avanti Asn), Fondo Prefettura, Affari Generali, Busta 415, fascicolo 9, Fogli vari, 1949. 

20 Statistica quindicinale sulla situazione del campo inviata il 1° gennaio 1948 da Antonio 
Nava, direttore del campo al ministero dell’Interno e alla prefettura di Novara. Oltre ai 135 
giunti dalla Grecia, nel campo vi erano anche 917 giuliano-dalmati e 148 italiani arrivati dalla 
Tunisia, che costituivano i tre gruppi più numerosi. In Asn, Fondo Prefettura, Affari Generali, 
B. 414, F. 9, Varie, 1947-1948. 
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è Egeo e altre isole), 69 presenze. Un numero simile si registrò anche nel 
1949, anno in cui i greci ammontavano a 120 unità (55 dalla Grecia e 65 
dall’Egeo) su un totale di 1.395 ospiti, ovvero «225 in più», lamentava 
il direttore Antonio Nava in una lettera alla prefettura, «rispetto ai posti 
disponibili»21.

Negli anni seguenti la situazione mutò radicalmente come ben evi-
denzia una nota, ancora una volta firmata da Nava, dell’estate 1953 che 
censiva nella struttura, ancora piuttosto affollata (1.255 persone), soltan-
to 34 profughi provenienti dalla Grecia22. E’ l’ultimo dato al quale poter 
fare riferimento, poiché quelli degli anni successivi, redatti dal nuovo 
direttore Sergio Sereni, non consentono di risalire alla provenienza dei 
profughi, ma consegnano soltanto  il loro numero, 1.291 nel 1955 e 1.215 
l’anno successivo23. 

La Perrone, dotata di una chiesa, un asilo nido capace di accogliere 50 
bambini, una scuola elementare (distaccamento del locale istituto scola-
stico Rosmini), un’infermeria con medici e personale sanitario, esercizi 
commerciali (un barbiere, un parrucchiere, uno spaccio di generi alimen-
tari), una cucina e locali di svago e campi sportivi, costituiva, tratto comu-
ne a molti altri centri di raccolta, un luogo di precarietà, i cui lineamenti 
sono ben espressi, ancora una volta, dal direttore Nava che in una nota 
inviata nel 1949 a Oscar Luigi Scalfaro, novarese e deputato democristia-
no, descriveva la Perrone come una struttura «priva di adeguati mezzi 
ambientali», che determinavano una «deficienza nella condizione dei 
profughi»24. Sembrava quindi emergere, per riprendere le parole di un 
articolo comparso sul quotidiano locale «La Voce del Popolo», un senso 
di «incompleto e provvisorio», dovuto «da un nudo vivere con lo spa-
zio contato»25, dal momento che le grandi camerate del complesso si pre-
sentavano divise in tanti piccoli box: circa centocinquantasette locali di 
varie dimensioni (camerette e camerate), all’interno dei quali vivevano 
intere famiglie, separate le une dalle altre da coperte e lenzuola sostituite 
soltanto nel 1950 da telai separatori26. 

21 Nota di Antonio Nava (prot. N. 3537) inviata alla prefettura di Novara il 15 maggio 
1949. In Asn, Fondo Prefettura, Affari Generali, B. 358, F. 37, CRP Statistiche, 1949. 

22 Antonio Nava, Statistica quindicinale del campo, 1 luglio 1953. In Asn, Fondo Prefettu-
ra, Affari Generali, B. 414, F. 3, Capienza C.R.P. 1953

23 Nota (prot.n. 061), inviata dal direttore del campo Antonio Nava al ministero dell’Interno 
il 2 febbraio 1955; nota inviata da Sergio Sereni, direttore del campo, al ministero dell’Interno il 3 
gennaio 1956. In Asn, Fondo Prefettura, Affari Generali, B. 326, F. 2, Circolari ministeriali, 1955

24 Promemoria inviato da Antonio Nava a Oscar Luigi Scalfaro nel 1949 (il documento 
riporta soltanto il timbro con l’anno, manca la data esatta). In Asn, Fondo Prefettura, Affari 
Generali, Busta 326, fascicolo 2, Gestione Centro Raccolta Profughi, 1946-1950. 

25 «La Voce del Popolo», 4 aprile 1947. 
26 Lettera di Antonio Nava, 12 agosto 1950, cit.
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Costruita alla fine dell’Ottocento e utilizzata fino al termine del se-
condo conflitto mondiale come struttura militare, a partire dal 1946 la 
Caserma Giuseppe Passalacqua di Tortona iniziò la sua lunga attività di 
centro raccolta profughi. Furono proprio quelli giunti dalla Grecia i pri-
mi a popolare, insieme a quelli provenienti dalla Libia e dall’Africa orien-
tale italiana, le camerate della struttura che negli anni seguenti vide poi 
giungere in maniera considerevole anche i profughi giuliano-dalmati. At-
trezzata per accogliere 1.550 persone, nel 1948 ne ospitava 1.44027, che 
potevano contare sulla presenza di un asilo, di una scuola elementare, di 
uno spaccio di generi alimentari, di un’infermeria, di una cucina adibita al 
confezionamento e alla distribuzione del vitto e di un locale destinato ad 
attività di svago e ricreative. 

L’unico dato relativo ai profughi greci risale al 1946 quando ne sono 
censiti 149, mentre per gli anni successivi la documentazione non con-
sente di stimare il loro numero (Gatti, 1996, 43). Tra quelli arrivati nel 
campo vi era anche Elena G., nata a Rodi nel 1934, da genitori di origi-
ne genovese, arrivata nel 1947. Le sue parole sono quelle di chi si trova, 
all’improvviso e senza filtri, catapultata in una realtà nuova e prima d’ora 
nemmeno immaginata.  

«[Siamo arrivati] nel 1947 e mi ricordo che c’era la neve.  Era la prima 
volta che avevo visto la neve. [Tortona] era una caserma fatta a quattro 
padiglioni, e a tre piani […]. C’erano delle camerate grosse: le famiglie 
erano divise con le coperte da militare e i bagni erano in comune. Nel 
campo c’erano fiumani, istriani e greci, ma noi greci eravamo in minoran-
za, saremmo state una decina di famiglie». 

L’impatto con il campo fu traumatico: «l’impatto è stato brutto, per-
ché rimani scioccato a vedere quelle coperte e quelle famiglie disagiate. 
Ci è voluto tempo prima di abituarsi. Ma noi eravamo anche piccoli ed 
era diverso. Per i grandi è stato difficile, sicuramente molto più duro che 
per noi bambini»28.

Parole che evidenziano come tra i profughi, compresi quelli greci, 
maturasse un senso di spaesamento, acuito dalla certezza di tornare al 
mondo lasciato e dalle difficoltà di trovarsi a convivere, forzatamente, 
con una realtà estranea e una condizione, quella di profugo, prima d’ora 
sconosciuta.

Il campo assunse così i contorni di un’esperienza che trascinò 
con sé sofferenze, disagi ed esclusione. Divenne quindi, applicando il 

27 Relazione sul funzionamento del campo inviata dal direttore al sindaco di Tortona il 19 
agosto 1952. In Archivio Storico della Città di Tortona (d’ora in avanti Ascto), Sezione II, Serie 
7, Sfollati e profughi, F.3, Profughi e Centro di Raccolta, 1952. 

28 Intervista a Elena G., 25.05.2012, in E. Miletto, Altre profuganze. Profughi dalla Grecia, cit. 
29 Istituito con decreto legislativo n. 425 del 31 luglio 1945.
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paradigma dell’antropologo Marc Augé, un non luogo (Augé, 2018), 
uno spazio dell’anonimato e della spersonalizzazione, un lemma che in-
dicava la perdita della propria terra e della propria condizione. Un’espe-
rienza che portò al rovesciamento dell’identità e a vivere un senso di di-
spersione, disequilibrio, turbamento e fragilità. Condizioni che definiro-
no a pieno la condizione dei profughi del dopoguerra, soprattutto, come 
sottolineano le parole della testimone, per le generazioni più anziane. 

Dai centri di raccolta alle case: 
l’assistenza ai profughi greci

Inizialmente il Governo italiano affidò la gestione dei profughi al mi-
nistero dell’Assistenza Post Bellica29, che aveva sostituito l’Alto commis-
sariato per i prigionieri di guerra, quello per l’assistenza morale e materia-
li ai profughi di guerra e quello per i reduci, soppressi dal decreto istituti-
vo del nuovo ministero, rimasto in attività fino al febbraio 1947, quando 
le autorità governative ne decisero la chiusura e il passaggio delle compe-
tenze alla direzione generale dell’Assistenza post-bellica e, da qui, sempre 
nel 1947, al ministero dell’Interno che divenne così l’ente deputato a oc-
cuparsi dell’assistenza ai profughi30.

Fin dal 1946 i profughi greci goderono di uno speciale trattamento 
assistenziale regolato dallo stesso ministero dell’Assistenza post-bellica, 
consistente nell’erogazione di un sussidio in denaro al capofamiglia e agli 
altri componenti e nella distribuzione di generi alimentari e di prima ne-
cessità, unitamente a indumenti e vestiario. Si trattava di concessioni ba-
sate essenzialmente su un‘idea di sussidio ordinario che avrebbero dovu-
to assicurare provvidenze di base a quanti fossero ricoverati nei campi31. 

Parallelamente, il Governo tentò di studiare e attuare una serie di 
provvedimenti legislativi miranti a estendere ai profughi benefici di ca-
rattere economico volti a potenziare, integrandole, le misure di primo 
intervento e ad accelerare, per quanto possibile, il loro assorbimento nel 
sistema produttivo del paese. 

Relativamente al primo aspetto, nel settembre 1947 fu promulga-
to un decreto (n. 885 del 3 settembre a firma di Enrico De Nicola, capo 

30 La soppressione del ministero di Assistenza post-bellica fu sancita dal decreto n.27 del 
14 febbraio 1947, mentre il passaggio delle sue competenze al ministero dell’Interno avvenne 
a seguito della promulgazione del decreto n. 808 del 22 luglio 1947. 

31 Nota (prot. n. 2808/9) inviata dal ministero dell’Interno alle prefetture italiane il 19 
giugno 1947. Il documento evidenzia come il trattamento assistenziale dei profughi prove-
nienti dal Dodecaneso fosse regolato dalla circolare 159 del 5 gennaio 1946 emanata dal mini-
stero di Assistenza Post- Bellica. In Apcm-Uzc, Sezione II, Profughi, B. 2, vol. 1, F.110, Profu-
ghi delle Isole del Dodecaneso. 
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provvisorio dello stato) che estese «ai cittadini aventi il loro domicilio 
nei territori di confine»32, i benefici previsti per i reduci e gli ex combat-
tenti, dimostrando così ufficialmente il concreto interessamento da parte 
dell’esecutivo verso i profughi che, equiparati alle altre categorie assisti-
bili, furono oggetto di specifiche e particolari attenzioni 

L’anno successivo entrò in vigore il decreto n. 556, relativo al «rior-
dinamento e al coordinamento dell’assistenza in favore dei profughi»33 

che era esteso a tutte le categorie di profughi: da quelli provenienti dalle 
aree nelle quali era cessata la sovranità italiana (greci, giuliano-dalmati), 
a quelli arrivati dalle ex colonie, fino a chi era giunto in Italia da territori 
esteri e da quanti, già residenti sul territorio nazionale, fossero stati colpiti 
da eventi bellici. 

Erogata all’intero nucleo familiare, a esclusione dei figli di età superio-
re a sedici anni, l’assistenza prevedeva, per coloro i quali fosse stato accer-
tato «lo stato di bisogno», la corresponsione per la durata di un anno di 
un sussidio giornaliero di 100 lire al capofamiglia e 45 agli altri compo-
nenti, non cumulabile però con altre forme di sostegno (indennità caro-
pane, sussidio di disoccupazione, ecc.). 

Il provvedimento cessava a fronte della decadenza dello «stato di bi-
sogno» (riconosciuto da un’apposita commissione a quanti non fossero 
in grado di provvedere autonomamente «alle più modeste esigenze di 
vita»), della mancata iscrizione agli uffici provinciali del lavoro, del rifiu-
to di collocamento lavorativo anche al di fuori dell’abituale settore pro-
fessionale e del ritiro della qualifica di profugo (art. 7). 

La normativa prevedeva inoltre altri punti rilevanti, tra i quali figura-
va l’erogazione di un «premio di primo stabilimento» di 13.500 lire per 
quanti, nei tre mesi successivi alla promulgazione del provvedimento, 
avessero deciso di abbandonare volontariamente i centri di raccolta nei 
quali avevano trovato ricovero (art. 11)34.  

Oltre all’aspetto prettamente assistenziale, l’azione governativa mirò 
a intervenire anche nell’ambito del collocamento lavorativo, cercando di 
favorire l’assunzione stabile dei profughi nei differenti comparti profes-
sionali. I primi a essere reinseriti furono i dipendenti pubblici per i quali 
fu possibile il riassorbimento nelle strutture statali, spesso, ma non sem-
pre con la medesima mansione. 

Gli altri dovettero accontentarsi di svolgere professioni dequalifica-
te, prima di poter arrivare a una stabilizzazione della propria condizione 

32 D.L.C.P.S., 3 settembre 1947, n. 885. In «Gazzetta Ufficiale», n. 215, 19 settembre 
1947, p. 2770. 

33 D.L., 19 aprile 1948, n. 556. In «Supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 124», 
31 maggio 1948, pp. 2-4. 

34 D.L., 19 aprile 1948, n. 556, cit. pp. 2,3. 
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lavorativa. In tal senso un punti di svolta si ebbe nel 1952 con la promul-
gazione, e la successiva entrata in vigore, della legge n. 137 del 4 marzo, 
meglio nota come legge Scelba, che costituì un importante tentativo di 
sistematizzazione della materia.

Il provvedimento disponeva infatti l’obbligo per le aziende private, 
pubbliche e appaltatrici di opere pubbliche, di assumere nel proprio or-
ganico una quota del 5% di profughi e concedeva, inoltre, licenze com-
merciali e iscrizione agli albi professionali gratuite a quanti nei comuni di 
nuova residenza intendessero riprendere le attività commerciali, artigia-
nali o professionali esercitate nei territori di provenienza (art. 28)35.  

La normativa, che estendeva i suoi benefici ai profughi provenien-
ti – così recitava il testo – «dai territori sui quali, in seguito al Trattato di 
Pace, era cessata la sovranità dello Stato italiano», prevedeva anche l’as-
segnazione ai profughi stessi di una quota pari al 15% delle abitazioni di 
edilizia popolare costruite a partire dal 1° gennaio 1952 (art. 17), nonché 
l’edificazione, nel triennio 1951-1954, in favore degli stessi profughi di 
abitazioni a carattere «popolare e popolarissimo» da parte del ministero 
dei Lavori pubblici, di concerto con i locali Istituti autonomi per le case 
popolari, per un ammontare complessivo di 9 miliardi di lire (art.18). La-
vori considerati dal provvedimento «urgenti e indifferibili» (art. 19)36. 

Nel 1952 sorsero a Tortona, nel quartiere Città giardino, alcune unità 
abitative (Porta, 1996, 86-87) seguite, nel 1954, dalla costruzione a To-
rino del Villaggio di Santa Caterina, inaugurato nel 1955 (Miletto, 2005, 
61), e a Novara del Villaggio Dalmazia, ultimato nel 1956 (Peteani, 1990, 
90) anno in cui anche ad Alessandria, nel quartiere Cristo furono edifica-
ti alcuni lotti di abitazioni per i profughi (Miletto, 2013).

Ubicate nelle aree periferiche e dotate dei minimi servizi, questi nuo-
vi complessi edilizi furono fondamentali per il progressivo svuotamento 
dei campi: non è un caso, infatti,, che proprio a partire dalla prima metà 
degli anni Cinquanta il numero dei profughi greci presenti nei diversi 
campi della regione tenda a diminuire come diretta conseguenza del loro 
inserimento nelle nascenti abitazioni, dove trovarono ospitalità insieme 
alle famiglie dei profughi giuliano-dalmati e dell’Africa orientale, che nel-
lo stesso periodo andarono così progressivamente a occupare le altre abi-
tazioni disponibili nei medesimi spazi urbani. Un passaggio cruciale che 
segnò lo svuotamento dei campi e facilitò l’integrazione e l’inserimento 
dei profughi nel tessuto sociale delle città che li accolsero. 

35 Cfr. Legge 4 marzo 1952, n. 137, Assistenza a favore di profughi, in «Gazzetta Ufficiale», 
n. 71 (24.03.1952), pp. 1164-1167. 

36  Ivi, p. 1166. 
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